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Il film excalibur di Boorman è ripreso dalla tradizionale
Saga di Re Artù. Al di là dei numerosi studi storico-archeologici
sulla figura di questo antico re, che in Britannia stanno portando
ultimamente a risultati convincenti, questa storia venne romanzata
ed arricchita di numerosi elementi simbolici e spiritualmente
significativi.
  



  

    
E' nostro intento, in questo sintetico ma profondissimo
testo, stuzzicare il lettore alla riflessione su elementi che, il
grande regista Boorman, ha portato sul grande schermo nel
1981.
  



  

    
Notare l'importanza dell'antico culto del drago e le sue
significazioni nel mondo druidico e pagano europeo, successivamente
assorbiti dal cristianesimo (basti pensare a San Giorgio che
sconfigge/domina il drago) e sopravvissuti al mutamento dei
tempi.
  



  

    
Il sovrano Artù che, allo stesso modo dell'imperatore romano,
è la chiave di salute e salvezza dello stato, da egli creato e per
mezzo della sua azione spirituale, militare e politica, reso vivo e
florido.
  




  Elementi tradizionali che tornano e si ripetono nel tempo,
  simboli universali di significazioni intramontabili.
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Questo fantastico colossal del 1981 venne presentato al 34°
 
festival di Cannes e valse al suo regista un premio per il
contributo artistico.
  



  
  


  

    
Il film narra la storia del mitico 
Re Artù,
figlio di 
Uther
Pendragon e 
Igraine, sposa
del Duca di Cornovaglia 
Gorlois.
  



  
  


  

    
Nelle tradizioni tardo-antiche e medievali il re simboleggia
colui che arriva al compimento dell’opera spirituale, tale figura è
spesso presente in raffigurazioni alchemiche ed in sé il film di
Boorman non fa altro che parlare del percorso che bisogna
affrontare per divenire un re alchemico, ossia un iniziato solare
capace di brandire la spada della volontà (excalibur) che altro non
è che un simbolo mistico e nella realtà esoterica una prosecuzione
del drago (l’essenza del tutto). Il sovrano alchemico è colui che
riesce a piegare alla sua volontà gli elementi, al punto tale da
trasformare il piombo in oro e, nel caso di Artù, di mutare la
terra sterile in feconda. A sua volta la terra rappresenta l’uomo,
infatti il segreto legato al Graal è che Artù e la terra sono la
stessa cosa, ossia l’uomo improduttivo è quello colmo di passioni
che gli occludono l’anima: quando Artù perde la sua purezza a causa
della gelosia per l’amico e la moglie, sentimento guidato dal
preponderante senso del possesso, perde le sue qualità sovrane e la
terra smette di dare frutti. Solamente la scoperta del Graal
ridonerà ad Artù la sua purezza e la sua terra, ossia il suo corpo
tornerà a dar frutti spirituali e dunque riapparirà guida dei suoi
dodici discepoli/cavalieri.  
  



  
  


  

    
Nonostante il suo carattere sublime Artù è figlio della
lussuria sfrenata di Uther, che concupisce la moglie del duca di
Cornovaglia con le sembianze di Gorlois (il duca stesso),
servendosi della magia di Merlino per risvegliare l’alito del drago
che gli permette l’ingannevole trasformazione. Questo elemento
della leggenda deriva da una serie di tradizioni antiche che
vedevano nel rapporto sessuale la base per lo sviluppo spirituale.
Chi però riusciva a vivere una condizione erotica pura poteva
ascendere gradualmente alla regalità spirituale, chi invece si
perdeva nei meandri dei sentimenti bassi, come quelli del desiderio
sfrenato, del possesso e via dicendo, trovava una terribile fine:
così accade ad Uther. Alla sua morte precoce in un'imboscata, il
neonato Artù viene consegnato dal mago 
Merlino ad uomo
comune, Sir Hector, che lo alleva come un proprio figlio. Artù
diviene lo scudiero del fratello maggiore acquisito, Kay, ma è
totalmente ignaro della sua reale identità. Questo particolare
della leggenda è molto bello, è un fondo tenero e dolce nel suo
significato, poiché ciò sta a simboleggiare che ogni uomo è un
potenziale Artù, egli è ignaro della sua condizione ma se la porta
dentro. Un po’ sembra di riascoltare le parole di Pitagora quando
diceva: “Tu abbi fiducia e confidenza ché l’uomo è della razza
degli dei”. La  vita in umiltà e purezza manifesta, prima o poi, il
potenziale dell’essere umano, cosa che accade sia ad Artù che a
Parsifal: sono i semplici d’animo a comprendere i misteri più
profondi e complessi. 
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